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Solo l'anno scorso a Venezia ebbi 
l’idea delle « COMUNICANTI » di Pietro 
Canonica, che mi scolpirono poi i versi 
della prima ode di queste miricae. 

Accanto vera la « TESTA DI CRISTO » 
di molto rilievo e pietosa. 

Ma le « COMUNICANTI » m2Î toccarono 
più per quella ingenuità simbolica, odo- 
rosa e sincera che per la modellazione e 
la fusione abile, limpida e quasi celeste. 

Ugo Ojetti riesce a dirle leziose. 

É tuttun gruppo ravvolto in pace, 
grazioso, che m' ha fatto pensare fin dove 
quelle figure potesser giungere con la 
loro preghiera e la lor pace. 

La « Canzone degli Angeli » ri- 
corda a uno, più di qualunque caro 
amico, il giorno de’ suoi - primi ordini. 

Il « BENEFICATORE » /a terza lirica + 
è una lode sommaria ed ineguale che 
segna e distingue la figura di un buon 
prete: Giovanni Boccaletti. Bravo, cor- 
retto, senz’aria, e così laborioso da stu- 


pirne. 


AVilla Saviola nel suo paese, proprio 
fra è margini sabbiosi del Po e le cam- 
pagne verdi-fiorite, pensai di squarciare 
a molti il velo che lo nasconde. 

Mi compiaccio che questo primo lavoro 
giovanile, quale esso sia, e dato al pub- 
blico e ai letterati italiani, abbia vis!o 
prima, la mia storica e patriottica città, 
dove l'arte e le memorie vi sorrisero 


sempre puramente. 


Natale Veneri 


STUDENTE, 


Aprile 1902. 


Sa, mia città, che a i pascoli 
da le stalle ancor guida 
quando all'alba 0 ne’ vesperi 

i giovenchi, che all’ Ida 


Un dì pascean tra i grappoli 
giù da i tralci pendenti, 
Virgilio e i beni agricoli 
chiama di colpa esenti. 


O bei rivi, o declivio 
non maledetti, io v’amo. 
Quivi le acacie ‘tepide 
mescean da ciascun ramo 


L’ombre, e ai continui zeffiri: 
tra il silenzio cantava. 

O, a originar la vergine 

ivi intorno si :stava 


Quand’ei seren’, perpetua 
gloria tesseane. Ond' io 
quell’onorando,  sentomi 
altri gridar: a Dio 


I forti. E tu di martiri 
grembo santo, Belfiore, 
odi, i tuoi figli celebra 
oggi la Gloria. Fuore 


Qual da neve germoglia 
verdissimo il frumento, 
ch’ a natura vien voglia 
per nullo mutamento, 


di quel’ far dono agli uomini; 


tale, Manto, a l’april darti qui sento. 


Aprile 1902. 
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o COMUNICANTI 


SCULTURA DI PIETRO CANONICA 


nella IV. Esposizione Internazionale Artistica 


di Venezia 


Come il nocchier le rosee 
garzoncello costringe 

sue mani, e i labbri inducono 
Venezia bella ivi a cantar: e infinge 


col luccicante ospite 

del suo tetto materno : 

tal di costei richiamane 

dall’ isoletta il peregrin: che, dierno 


i ciel’ la gioia fulgida, 

d’amor la terra il verde: 

guarda il sole l’acropoli 

rinascente degli avi: o, al guancial verde 


dell’imo mar, suonavane 

e a l’olimpico cielo, 

scherno ai drappelli, o massimo 
sacrificio o vittoria.... 


Recate in man co’ lauri 

i giocondi canestri : 

gradisce e vuol Venezia 

cinger ghirlande di fiori silvestri, 


fanciulle : sopra armonici 

guardon o da lunge i monti. 

I favi qui non crescono ? 

Deh, più ch'altrove il mar spazia le fronti, 


Quale volo di tortore 7 
che smarrito s’aduna : 

come canto di laudi 

sotto le grazie di recente luna : + 


DI 


giù balzando da’ vertici ° £ 
del libero Piemonte, 
Comunicanti aeree, 


carezza addusse di Venezia al fonte. 


Il Po rugge, e dell’Adria 

sui pian ’ corre: al verone 
canta Superga argentea, 

in alto ride il bel Rocciamelone. 


Chi nove glorie dessero 

già più felici? Torna, 

bennato : io vò ne’ limpidi 

cieli portarti : e questi, ospite, adorna 


piani de la penisola, 

di là dove salisti. 

O te, ch'io vidi a scendere 
artefice, che giorni ed are apristi ! 


Furti di serti ellenica 

gloria al gemmato lido 

le pie suore a i margini 

ove men baldo è il mondo del suo grido. 


O i tuoi a Dio levantisi 
dolci, chinati visi! 

Oggi da le basiliche 

cogli l’eloquio di soavi elisi : 


cogli la speme agli animi, 

Pietro, e ne’ floridi arti 

cresci: tu da la caligine 

mio pensier cresci, E di tra i sogni sparti, 


fin che Murano tremola 

teco nel mar, regina, 

siedi : i tuoi figli superi 

stanno a custodia a la città latina. 


e 


LA CANZONE DEGLI ANGELI 


AGD. 


Quando fuggi mi e almondo m’avvezzai 
dietro le Grazie e sol per triste usanza, 
a riguardar quel ch*agli occhi s'avanza 
in fronte mi t’apersi e ‘lacrimai. 

Indi se tu ben m'hai 

il viso ritornato 

saliva ancor dal giovanil disio 
testimonianza d’armonioso canto. 
Quando Giacobbe a riposar si pose 
in sul finir del giorno, 

e sovra un sasso il capo 

pio, gravido compose, 

sparsa tra fior verdissimi di tiglia; 
sognò (o maraviglia) 

la scala santa che toccava ‘in cielo. 
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De la terra al ciel sommo s’apriva. 

È bianca e tutta fior, luce a contorno 
che d’alto si diriva: 

è tutta maraviglia che suade 

a cima e a fondo, si che 

non v'è cosa mortal che la simiglia, 
E quivi suso per la scala e quinci 
sonvi persone, angeliche figure 

per man come compgne, 

— Sono gli angeli belli: — 

Fra lor di veli candidi vestiti 

sempre com’usan que’ graziosi liti, 
ch’ai mondi membri e da le alette bianche 
più che di neve edi gigli fioriti, 
lascian di gloria un nembo. 

Par che di gloria un-suon lor accompagne 


QD 
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O somiglianti spirti, o larve d’oro: 
dite che ‘fate, ch'avven tra voi; ’lidite 
a noi, vulgo mortale, i 

cui breve ‘è l'occhio a le superne sfere. 
Render non può nostra immagine mite 
quel ch’ indi si favella, «018 parvenza 
sola per ria cagione. 

Distinta cantilena non v’assunse 
infino la: poca luce rioi fere. — 
Innumerabili di terra in cielo 

ian salendo e discendean cantando 

a Dio laude: fu sogno? O melodia 
degli angeli portata ! ’L ver si sogna 
(e non volubil’ brame) 

quando del ciel l’aurora lo conduce 

a basso, verso del mattin la luce. 


QD 


Nè gli occhi tosto al dì beato apria : 
come terribil questo santo loco 

disse, il Signor v’è meco, e no’ Itapia. 
Ed al capo supposto 

con sopracciglio candido riverse 

olio sul sasso : e quivi 

per gloria a Dio l’offerse. 

Veramente del ciel questa è la porta, 
indi, e il giorno sublime, 

che il Signor rimirando vi trasporta. 
O spiritale, o novo 

testimone a portenti: e riserbato 

la verga a rifiorir d’un galileo 

agli angcli da lato. 

E fra quelli beato 

rimembrati che son di venir vieto. 
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Tal sì cantando e ne’ begl’ occhi chiari 
or ti rivolgi? in cielo 

sonvi storiati i tolor’ vivi e rari, 
quando fiammeggia il sole di rimbalzo 
al cessar de la piova ; e dal vel tolta 
Iride pace porta in firmamento ? 

O ghirlandata séi, anima bella, 

e fuor d’intendimento ! 

Bianca a tuoi occhi la diletta via 
rifulgeti serena e non s’oscura 

per cangiar di fortuna umana e ria. 
Sai che la terra co ’1 ciel non si mischia, 
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RIO x È i 4 n 


ne dio son fini i gradi e l’intelletto. 
«_ © qual ti vedo novo a giocondare, 

| e tramutato in lor che non ti scerno : 
sì chiaro unqua ti vidi in sempiterno. 


QD 


Canzon picciola, vai: 

‘quegli infiniti spiriti contempla 

sui ciel’ belli e lontani : 

che convien che non torni ad esser sola: 
Godi di tal ricetto, e là rimani. 


| 
Dicembre r899. 
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Chi negli esterni chiamami 
giorni del viver mio? 

Chi traendo sorridemi, 
quel fior ieri s’aprio? 


Non di progenie splendida 
è indizio quel parlare : 
forse letizia aspergelo 

da le convalli care. 


Te le celesti avanzano 
orme e i silenzi primi 
e le libere immagini 

del viver che tu stimi. 


Te per vicenda improvvida 
dispensator di doni 

vidi, e il bel nome e l’anima 
non è che l’abbandoni. 


Più ch’ in vetta a un pinnacolo, 
a dovizia serbato 

del sol, vinci le tenebre 
lontano e il patrio stato. 


Sorgi il dono a contessere 
d’ incessabili grazie 

lucido sol: letifica 

le mai cure non sazie : 


Mn 


Come dei soavi grappoli 
ringrazia il donatore 

il fanciulletto, e allegrasi 
intorno al suo signore. 


Sulle padane avanzasi 
sponde un nocchier minuto ? 
dimando: a che sul zeffiro 
cantando vai sì arguto? 


« Questo che par spettacolo 
è il mio istato migliore : 

la mamma ho chi ricovrala 
e io faccio il passatore ». 


Dice, e anelando al rapido 


fiume i suoi occhi ardenti, 
bello e forte dilungasi, 
che a seguir songli intenti 


Delle canizie (fragili 

il bel pendente affetto: 
e il riso de le vergini 
saltellanti al cospetto. 


Ì Quando viene a raggiungermi 
sceso il silenzio, grave 

in quell’ora del vespero 

ch’ è il piange sì soave: 


Ricorro ai dì ‘che indigeno 
scontrai la vita, e'1 suolo 
tronco di croci e spasimi 
morsi: e al passar fui solo. 


E su guardando all’omero 
della contraria ripa, 
LA siedo e agli affanni mormoro 
; che il pensier non dissipa: 


| O miei affanni giovini 

» cessate il mio dolore: 

o forse il sen che a tergere, 
cadrò un dì mel labore. 


Un sol d*uberi pascoli, 
i giovinezza infelice, 
ni fluir solco pacifico 
donami, © da pendice. 


TRI 


O me, che tanto supplice 
i ciel’ chiamai ve le stelle 
da sì gran tempo ia fingére 
candide sorti a quelle: 3 


Deh, con che fato -l’agpide 
siede al mio viver noto : 
indi ch’ avaro or perfido 
tedio perturba e ‘Cloto: 


Quella ch’ai mondi attoniti, 
le sorelle con essa, 

degli uomini e d’indigeti 
gira gli stami e cessa. 


O sotto i bassi portici 
diman vedranno a-sera 

la mia bara a raggiungere 
anima degna e vera : 


Quella che a presso vidila 
portarmi via da gli occhi, - 
l’alma del patre tenero, d 
ch’è or sotto a’ miei ginocchi. 


Lasciam di dire, o inclito, 
signor degli anni miei. 

Dissi: o benedetto, o auspice 
vivi; e sentir tu dei: 


Se dai sepolcri taciti, 
dov’ è morte subblime 
emergerà la (pallida 
fronte a còr l’aure prime: 


Tu quel forte continua 
già magnanimo nome, 
che volerò di cantici 
a redimir le chiome. 


Deh, ch’io dir possa: cingimi 
dopo l’ore supreme 

assunto, della tua iride 

o sole, o olimpia speme. 


O che del fato vindice 
non poserà la morte? 

che non dal fievol tramite 
a m’appellar son pòrte? 
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he chiedo? o non già splendida 
intorno alla mia bara 
turba che vien: tu al transito «di 
saraimi guida cara. 


Ponmi sul basso tumolo 
queste brevi parole : 
ebbe il nome d'’ Italia 
nova, le spoglie e il sole 

Pal 
Caro sovra nei secoli. 

i Deh, viator ti cale 

uu.” fin che l’ossa dan tremiti, 

| giurar ch’essa sia tale. 
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